VERSO CRISTO CHE SI FA UOMO
CAMMINARE INSIEME
Celebrazione Penitenziale Comunitaria
Canto “Apri le tue braccia”
Hai cercato la libertà lontano,

hai trovato la noia e le catene,

hai vagato senza via,

solo, con la tua fame.

Apri le tue braccia,

corri incontro al Padre:

oggi la sua casa

sarà in festa per te.

Se vorrai spezzare le catene,

troverai la strada dell’amore,

la tua gioia canterai:

questa è libertà.

Cel. Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.


Ass. Amen.
Cel. Il Signore Gesù Cristo, che nasce nell’umiltà di una mangiatoia, sia con tutti voi.




Ass. E con il tuo Spirito.
Cel. L’Avvento è un tempo in cui siamo guidati ad attendere il Signore. Siamo invitati a vegliare, a convertirci e ad accogliere. In questa celebrazione saremo illuminati dal primo capitolo della lettera pastorale di mons. Renato Corti, vescovo di Novara, “Camminare insieme. Nella comunione per la missione”. Esamineremo la nostra vita per scoprire se siamo stati capaci di essere realmente fratelli in Cristo e di costruire un’autentica comunità.
Dagli Atti degli apostoli (At 4,32-35).
31 Quand’ebbero terminato la preghiera, il luogo in cui erano radunati tremò e tutti furono colmati di Spirito Santo e proclamavano la parola di Dio con franchezza. 32 La moltitudine di coloro che erano diventati credenti aveva un cuore solo e un’anima sola e nessuno considerava sua proprietà quello che gli apparteneva, ma fra loro tutto era comune. 33 Con grande forza gli apostoli davano testimonianza della risurrezione del Signore Gesù e tutti godevano di grande favore. 34 Nessuno infatti tra loro era bisognoso, perché quanti possedevano campi o case li vendevano, portavano il ricavato di ciò che era stato venduto 35 e lo deponevano ai piedi degli apostoli; poi veniva distribuito a ciascuno secondo il suo bisogno. 

Lett. Mostraci Signore, la tua misericordia, e donaci la tua salvezza.

Beato l’uomo a cui è tolta la colpa e coperto il peccato. 

Beato l’uomo a cui Dio non imputa il delitto e nel cui spirito non è inganno. 

R.
Ti ho fatto conoscere il mio peccato, non ho coperto la mia colpa. 

Ho detto: «Confesserò al Signore le mie iniquità» 

e tu hai tolto la mia colpa e il mio peccato. 


R.
Per questo ti prega ogni fedele nel tempo dell’angoscia; 

quando irromperanno grandi acque non potranno raggiungerlo. 


R.
Tu sei il mio rifugio, mi liberi dall’angoscia, mi circondi di canti di liberazione: 

«Ti istruirò e ti insegnerò la via da seguire; con gli occhi su di te, ti darò consiglio. 
R.
Non siate privi d’intelligenza come il cavallo e come il mulo: 

la loro foga si piega con il morso e le briglie, se no, a te non si avvicinano». 

R.
Molti saranno i dolori del malvagio, ma l’amore circonda chi confida nel Signore.

Rallegratevi nel Signore ed esultate, o giusti! Voi tutti, retti di cuore, gridate di gioia! 
R.
Ascolterò che cosa dice Dio, il Signore: egli annuncia la pace 
per il suo popolo, per i suoi fedeli.
Sì, la sua salvezza è vicina a chi lo teme, perché la sua gloria abiti la nostra terra.

R.
Amore e verità s’incontreranno, giustizia e pace si baceranno.

Certo, il Signore donerà il suo bene e la nostra terra darà il suo frutto;

giustizia camminerà davanti a lui: i suoi passi tracceranno il cammino.
R.
Lett. Dalla lettera pastorale di mons. Renato Corti “Camminare insieme. Nella comunione per la missione” (Ed. Paoline, pag. 19).
Dando uno sguardo sintetico al racconto del libro degli Atti, si vede che il cammino della missione sembra riecheggiare la scelta fatta da Gesù di inviare i suoi discepoli a due a due: la missione prende la forma della collaborazione. Si vede, inoltre, che per chi era “fuori” dalla comunità, come avvenne a Saulo, non fu agevole entrarvi. Venne in soccorso l’intervento di Barnaba: egli ha recuperato Saulo e poi lo ha letteralmente “lanciato” nella missione. Non sarà mai sopravvalutato il suo merito. Più ampiamente occorre dire che il camminare insieme appare dal fatto che i due missionari partono “dalla comunità” e che, al termine del viaggio, riferiscono alla comunità tutto quanto hanno vissuto. La loro partenza era un modo di diventare missionaria da parte della comunità stessa; ed era un modo per affermare che la loro esperienza non era riconducibile al semplice disegno di due persone, ma emergeva come intuizione profetica dall’intera comunità. Né deve sfuggire un altro particolare dell’inizio della missione: la preghiera e il digiuno, e soprattutto il riferimento allo Spirito Santo. Tutto questo ci dice che ci troviamo dinanzi non a una iniziativa semplicemente umana, bensì a una risposta data alla grazia di Dio.

Esame di coscienza
1. Riesco a sentire sempre Dio accanto a me, nei momenti belli e in quelli difficili?
2. La mia casa è una casa in cui abita il Signore o Esso è messo sempre “fuori dalla porta”?

3. La mia casa è casa accogliente verso tutti i fratelli e sorelle o è chiusa a chi è diverso?
4. La mia casa diventa ogni giorno il luogo privilegiato in cui i miei famigliari e amici possono incontrare il Signore?
5. Sono un valido aiuto per i pastori della mia parrocchia o preferisco pensare solo a me stesso e ai miei interessi?

6. Sono mite, paziente, non litigioso e dolce nel rimproverare?

7. Ho il coraggio di mettere in circolo gli insegnamenti cristiani ricevuti?

8. Riesco, sull’esempio di Paolo a Timoteo, a pensarmi servo del Signore, della Chiesa e dei fratelli o mi faccio da loro servire?

9. Sono capace di aiutare la mia parrocchia, animandola, collaborando, facendo collaborare per creare una pastorale unitaria?

10. Riesco a fare silenzio nella mia giornata per ascoltare seriamente Dio che mi parla?

11. Ho il desiderio, ogni settimana, di ascoltare la Parola di Dio e di incontrare Cristo nell’Eucaristia? 
12. Dedico tempo alla preghiera, vista come il contesto migliore in cui possono maturare le scelte personali e comunitarie?

13. Divento capace di creare unità o con i miei comportamenti produco divisioni e conflitti?

14. Aiuto la mia parrocchia a camminare insieme o penso solo a me stesso, ai miei interessi e al mio tornaconto personale?

15. Costruisco la comunità o nel mio agire contribuisco a creare divisioni, lotte, falsità ed inimicizie?

16. Sono capace di diventare modello di vita cristiana per le persone che incontro?
17. Chi mi conosce mi stima per la mia coerenza quotidiana?

18. Metto davvero al centro della mia vita e delle mie scelte il Signore?

19. Riesco ad andare oltre le persone per vedere in esse un fratello o sorella bisognosi del mio aiuto?
20. La mia fede è basata solo sulla mia volontà o è costruita sulla Grazia di Dio e la Chiesa?

21. Il ruolo che ho nella comunità diventa motivo di umiltà ed affidamento a Cristo o è solo per la mia gloria umana e personale?

22. Ho sempre fiducia nel Signore e nella Sua Chiesa?

23. Nella comunità, nel posto di lavoro e nella vita sono capace di mediare i conflitti per permettere di arrivare ad una “sintesi superiore”?

24. Ho l’umiltà e il coraggio di mettermi in confronto serio con Cristo e il Suo Vangelo?

Momento di silenzio
Cel. Confessiamo i nostri peccati davanti a Dio e ai fratelli e diciamo: 

Ass. Confesso a Dio onnipotente…

Tempo per le confessioni individuali (sottofondo musicale).
Dopo la confessione, ci si reca davanti all’altare ad accendere una candela/lumino: la luce di Cristo è entrata in noi attraverso il sacramento della Confessione; siamo ora pronti ad accogliere con gioia e amore la nascita di Gesù nel nostro cuore. 

Cel. Invitati da queste parole, chiediamo a Dio Padre di aiutarci a non “spegnere lo Spirito” che è in noi.

Ass. Padre nostro … 

Benedizione

Canto “Dio si è fatto come noi”
Dio s’è fatto come noi,

per farci come Lui.

Vieni, Gesù, resta con noi!

Resta con noi!

Viene nel grembo di una donna,

la Vergine Maria.

Tutta la storia lo aspettava,

il nostro Salvatore.

Vieni, Signore, in mezzo a noi

resta con noi per sempre.
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